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“I Giusti”, cioè i “Giusti fra le 
Nazioni”, vengono definiti 
dalla letteratura talmudica 

(trattato Baba Batra, 15, 2) coloro 
che nel corso delle generazioni 
(e nello specifico durante gli anni 
della Shoah) hanno sostenuto un 
atteggiamento positivo nei con-
fronti del popolo ebraico.
Il processo di avvicinamento, tra 
società maggioritaria e compo-
nente ebraica, si è avviato non 
in termini immediati nel secondo 
dopoguerra, sotto la spinta psi-
cologica ed il peso degli acca-
dimenti della Shoah, ma è stato 
frutto anche di influenze politiche 
generali, non solo nazionali ita-
liane, legate tra l’altro alle fasi di 
costruzione e rafforzamento dello 
Stato d’Israele a livello politico in-
ternazionale.
In concomitanza e dopo la cadu-
ta del muro di Berlino del 1989, 
specialmente negli anni Novanta, 
la edificazione di un effettivo ri-
conoscimento si è materializzata 
nel recupero della Memoria, del-
le memorie: da parte non solo di 
ricercatori “addetti ai lavori”, ma 
anche di esperti di mezzi mass 
- mediatici, che si sono messi di 
fronte ad una generazione che, 
da un lato, biologicamente era 
entrata in una fase avanzata del-
la propria vita, dall’altra ne recu-
perava anche i brani più difficili e 
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rifletteva sul proprio passato.
I “salvati” erano in grado forse per 
la prima volta (per molti era a tutti 
gli effetti la prima volta) di parlare, 
di recuperare le tracce, di scrivere 
di vissuti esistenziali eccezionali. 
Così uscivano da un oblio - rifugio 
dalla sofferenza, che prima ave-
vano ricercato per una sorta di 
rispetto verso sé stessi, non an-
cora pronti all’outing; oppure per 
un pudore - difesa, imposto an-
che da condizioni esterne, quan-
do avevano percepito come ostile 
il non - ascolto, il non - interesse 
opposto dalla società circostante 
“contro” di loro.
Però, se prendiamo la cultura 
ebraica come paradigma, sco-
priamo che proprio la memoria, 
costruita attraverso il ricordo 
sedimentato dalle e delle gene-
razioni passate, arricchisce nel 
presente i portatori di quei valori 
etici e religiosi; costituisce l’e-
lemento fondante dell’identità: 
solo attraverso il ricordo del pas-
sato, che media la conoscenza 
delle esperienze e delle azioni 
delle donne e degli uomini che 
ci hanno preceduto, possiamo 
riappropriaci dei loro vissuti, farli 
nostri, metterli come fondamento 
del nostro agire, che ci prospetta 
dunque verso il futuro. 
Gli ebrei chiedono anche a Dio di 
ricordare: Zakhor Elohim, ricorda 

Signore! E chiedono a loro stessi 
di ricordare, in primo luogo la loro 
appartenenza, la loro identità, de-
positata da secoli, arricchita dallo 
studio, dalla riflessione, dal dialo-
go, e anche, ma non solo, dalla 
ritualità e dalla conservazione. 
Anche mettere in luce l’apporto 
positivo di non - ebrei nei con-
fronti degli ebrei, negli anni difficili 
per l’ebraismo italiano, può costi-
tuire una tessera costruttiva, che 
può sembrare di portata minima, 
ma che inserita in un mosaico più 
ampio e variegato di interventi 
operativi può comunque essere 
di valenza positiva. 
Per questo motivo ho pensa-
to all’utilità didattica e formativa 
derivante dall’individuare e va-
lorizzare personalità, di donne e 
uomini, che si sono mosse sotto 
la spinta dell’altruismo; che non 
hanno avuto paura di “disobbe-
dire” all’ordine costituito, imposto  
con  la forza; che in maniera sem-
plice e spontanea si sono trovati 
ad operare contro o in difformità 
di leggi, che loro ritenevano in pri-
mo luogo ingiuste, oltre che cru-
deli; che in fine hanno confermato 
la “libertà” del loro pensare e del 
loro agire. 
Così facendo, i “Giusti” hanno 
messo consapevolmente a re-
pentaglio le proprie sicurezze e le 
proprie vite; hanno risposto all’ap-
pello della solidarietà umana.

Il dissolvimento delle Comunità 
ebraiche del Nord Est negli anni 
1938-1945 viene avviato dalla 
promulgazione delle leggi razzi-
ste fasciste, volute da Mussolini.
Messi di fronte ad ostacoli gravi 
rispetto alla possibilità di con-
durre un’esistenza “normale”, 
agli impedimenti opposti alla 
loro vita lavorativa, alla chiusura 
della carriera scolastica dei figli, 
resi insomma cittadini di serie B, 
emarginati in un “ghetto” sociale, 
colpiti duramente sul piano eco-
nomico, molti membri delle Co-
munità si allontanano dalle città 
e dalle terre della “Decima Regio” 
già alla fine del 1938 e nei primi 
mesi del 1939.
Basandosi sui numeri degli iscritti 
alle Comunità di Trieste, di Gori-
zia, di Fiume, di Abbazia, ufficial-
mente e dichiaratamente “ebrei”, 
al di fuori di conteggi estensivi 
derivanti da ideologie biologico 
- razziali o da politiche persecu-
torie applicate con pratiche par-
ticolarmente zelanti, nel 1938 si 
contano 8.070 persone.
Nel 1943 risultano presenti sul 
territorio circa 3.482 persone, 
molto meno della metà.
La quantificazione in questi casi 

costituisce da un lato il frutto 
di difficili calcoli e valutazioni, 
dall’altro parla chiaramente del 
dissanguamento fisico e mate-
riale della componente ebraica 
di queste terre e del forte impatto 
della legislazione messa in atto 
contro di essa.
Gli ebrei residenti in questa parte 
d’Italia, del resto, erano molto lu-
cidi nella loro analisi rispetto agli 
accadimenti politici, che si stava-
no producendo a livello nazionale 
come internazionale.
La vicinanza geopolitica con i 
paesi (e spesso la contiguità pa-
rentale con gli ebrei) degli Stati 
confinanti, il passaggio massiccio 
di fuggiaschi dall’Europa Centro - 
orientale attraverso i porti di Trie-
ste, la Porta di Sion, e di Fiume, 
il confronto umano con i racconti 
delle loro vicissitudini, quando li 
sostenevano e li accoglievano 
nelle loro case, avevano reso le 
Comunità locali particolarmen-
te attente e sensibili, in qualche 
modo realisticamente consape-
voli del pericolo incombente, più 
che altre Comunità inserite in di-
versi contesti urbani e regionali 
italiani.
Il dramma dell’8 settembre 1943 
viene colto in tutta la sua portata: 
l’occupazione tedesca, tanto pa-
ventata, crea lo stato di necessità 
ultimativo per tentare di mettersi 
in salvo. 
Nessuno ha dubbi sul pericolo 
mortale derivante dal continuare 
a risiedere nella propria residen-
za, anche se l’illusione o l’autoin-

ganno, che soprattutto anziani 
e/o malati oppongono alla realtà 
e che nascono dalla speranza di 
essere risparmiati sulla base di 
considerazioni umanitarie, fa sali-
re il numero dei deportati a 1.182.
Il numero, non definitivo per difetto, 
è molto alto: costituisce un’alta per-
centuale dei deportati da tutta Italia 
e si spiega anche con la cattura 
di persone impedite alla fuga non 
solo da infermità dovute all’età o 
alla malattia, ma anche dalla fragili-
tà sociale ed economica, come nel 
caso degli ebrei corfioti di Trieste o 
degli ebrei stranieri, momentane-
amente transitanti o rifugiati nelle 
zone dell’Alto Adriatico.
La non soppressione di documen-
tazione, accumulata durante il pe-
riodo fascista da burocrati alacri 
e a volte anche specificatamente 
motivati, rende il processo di di-
struzione delle vite, messo in atto 
con il piano della “soluzione finale” 
dai nazisti, relativamente facile.
Oltre ai nuclei aggregati negli 
Ospedali o nelle Case di riposo, 
anche i dispersi nel tessuto ur-
bano e provinciale vengono rin-
tracciati con rapidità, sulla base 
di liste anagrafiche preesistenti o 
di liste che ancora nel 1944 ven-
gono costruite e fornite da uffici 
e istituzioni italiane, in qualche 
modo referenti della Repubblica 
Sociale Italiana, che pure è di 
fatto delegittimata nel territorio 
del “Litorale Adriatico”, istituito da 
Hitler.

Sinagoga 
di Trieste

Sinagoga 
di Roma

(continua a pagina 2)
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Chi può, fugge, perché se 
fino al 1940 l’emigrazio-
ne era una possibile via 
di scampo, dopo l’8 set-
tembre la fuga costituisce 
l’unica alternativa concre-
ta da opporre alla perdita 
della vita.
La dispersione, dramma-
tica e difficile da pensare 
e da organizzare, si attua 
così in forme diverse, ma 
ha una sua specificità, 
quella di vedere interi nu-
clei familiari, strettamente 
uniti e collegati, muoversi 
compatti, nel rispetto dei 
bisogni delle varie gene-
razioni, anziani, bambini, 
neonati, donne incinte, ra-
gazze.
Alcuni non vanno molto 
lontano, restano in zona, 
calandosi nelle piccole re-
altà montane, “invisibili”, 
eppure ben individuati dai 
residenti, nei piccoli paesi 
della Carnia o della Bassa 
Friulana.
Altri pensano alle città d’ar-
te, Venezia, Firenze, dove 
forse non ci si sarebbe do-
vuto aspettare bombarda-
menti e scontri bellici rav-
vicinati.
Altri pensano alle grandi 
città, Milano ad esempio, 
dove poter “diluirsi” nel-
la grande concentrazione 
massificata di gente.
Altri pensano al Sud, ma la 
difficoltà di oltrepassare la 
Linea Gotica, il fronte mili-
tare, impedisce di raggiun-
gere in tempi brevi gli eser-
citi alleati; spesso la meta 
agognata è Roma, ma i 
luoghi reali in cui trovano 
rifugio gli ebrei stanno sugli 
Appennini, nelle zone mon-
tane dell’Abruzzo, oppure 
ancora prima nelle Marche, 
in Romagna.
La speranza rappresen-
tata dalla fuga in Svizzera 
è difficile da costruire: è 
necessario trovare le infor-
mazioni e i contatti giusti; 
spesso avere disponibilità 
di denaro, anche in termini 
cospicui, per pagare i pas-
seur; essere in grado di af-
frontare un viaggio di avvi-
cinamento a Milano quanto 
mai pericoloso, con le linee 
ferroviarie continuamen-
te sorvegliate dalla polizia 
ferroviaria e dalle SS, tra 
l’altro sotto il pericolo ri-
petuto di bombardamenti; 
avere la forza fisica di oltre-
passare il confine di notte, 
arrampicandosi su stradi-
ne o sentieri in montagna; 
infine correre la chance di 
non subire il réfoulement, il 
rifiuto, da parte delle autori-
tà militari e civili confinarie, 
che in lunghi periodi hanno 
chiuso ogni possibilità di 
accoglienza in territorio el-
vetico.

Il “fare” de “I Giusti” si inne-
sta in questo gioco mortale 
per la sopravvivenza.
Il rifugio che molti dei sal-
vati trovano nelle piccole 
comunità montane o di pia-
nura, ad esempio, non è 
assolutamente scontato.
Là tutti si conoscono. Le 
facce nuove possono di-
chiararsi “sfollati” di guerra, 
anonimi cittadini in fuga dal 
caos e dai bombardamenti 
che rendono insopportabile 
la residenza nelle città. 
Ma il fatto di frequentare o 
meno la Chiesa del pae-
se non passa inosservato: 
certi atteggiamenti destano 
sospetti, chiacchiere, illa-
zioni. Abbastanza presto gli 
“ebrei” vengono individuati 
come tali, e tutti sanno i pe-
ricoli che corrono nel tene-
re relazioni con loro; nell’al-
loggiarli negli alberghi o 
nelle pensioni; nel dar loro 
da mangiare nei ristoranti 
o nei piccoli ritrovi, senza 
procedere alla dovuta de-
nuncia alla polizia.
Spesso l’atteggiamento di 
affittacamere sconosciuti, 
cui si affidano, diventa ri-
solutivo per la vita di molti: 
basta una parola, uno scon-
certo, una titubanza, per in-
sospettire le autorità militari. 
Basta un breve ma puntua-
le preavviso per mettere in 
subitanea fuga le famiglie 
ebree eventualmente ospiti 
e favorire la loro salvezza 
momentanea.
La sopravvivenza per un 
periodo di tempo, che si 
prolunga inesorabilmente 
per mesi, diventa periglioso 
per chi non ha documenti 
in regola, non ha tessere 
annonarie, non può rispon-
dere con sicurezza ad un 
eventuale ma prevedibile 
fermo per controllo da par-
te delle SS o dei militi della 
Repubblica Sociale Italiana.
La testimonianza che dan-
no persone amiche per 
ottenere documenti falsi è 
preziosa: il procurarsi del-
le carte d’identità con altri 
nomi risponde ad un lungo 
lavorio preparatorio. Co-
mincia con il pensare dei 
nomi e/o cognomi diversi 
ma affini ai propri originali, 
in modo che il cambio di 
identità non suoni troppo 
strano alle proprie orec-
chie. I più anziani spesso 
hanno difficoltà a dichia-
rare il falso, per una sorta 

di educazione introiettata 
all’onestà, alla verità, so-
prattutto di fronte ad un 
impiegato, funzionario pub-
blico dell’Anagrafe, o ancor 
più di fonte ad un improvvi-
so fermo di autorità militari.
Il gioco dei nomi, del man-
dare a mente i nuovi nomi 
chiamandosi l’un con l’altro, 
è ancora ricordato da molti 
testimoni con un sorriso, 
ma rivela tutta la difficoltà 
ed il coraggio di presen-
tarsi davanti ad un ufficiale 
civile per dichiarare di aver 
perso le carte originali per 
procedere all’ottenimento 
di nuovi documenti.
E qui diventano fonda-
mentali gli atteggiamenti di 
maggior o minore sospetto, 
di rifiuto, oppure di accon-
discendenza, di compren-
sione di funzionari pubblici; 
il coraggio e l’altruismo di 
amici che fungono da te-
stimoni nel riconoscimento 
delle persone che accom-
pagnano, sapendo di giu-
rare il falso ma di dare in 
questo modo delle possibi-
lità vitali ai loro amici ebrei.
Il “fare” de “I Giusti” è estre-
mamente vario e comples-
so, come lo è la vita.
E nello stesso tempo si 
risolve a volte in atti sem-
plici, quasi impercettibili, in 
una parola, in un atteggia-
mento affettuoso, di accet-
tazione, di simpatia; altre 
volte si attua in decisioni 
forti, come l’ospitalità nel-
la propria casa, l’offerta di 
una convivenza con perso-
ne che si conoscono appe-
na, l’accoglienza in luoghi - 
rifugio che mettono in forse 
la vita di molti altri, coinvolti 
nella scelta illegale di offrire 
appoggio a persone dichia-
rate “nemiche” e ricerca-
te dalle leggi scritte e non 
scritte, messe in atto da chi 
detiene il potere.
La necessità di “disobbe-
dire” richiede coraggio, 
costituisce una forma di 
resistenza civile, frutto di 
consapevolezza, di scelte 
maturate in fretta di fronte 
all’imprevedibilità degli ac-
cadimenti politici e militari, 
di “semplicità umana” di 
persone che hanno trova-
to naturale dare aiuto, non 
fare la spia, contenere nel-
la connivenza e nasconde-
re chi, ricercato, metteva 
in gioco la salvezza degli 
stessi salvatori.

Silva Bon

(segue da pagina 1)

Il Centro Isontino di Ricerca e Documentazione Storica e Sociale “Leopoldo Gasparini” si 
è costituito a Gradisca d’Isonzo (Gorizia) il 30 giugno 1998 come Associazione di Volonta-
riato, raccogliendo l’adesione di storici, ricercatori, insegnanti, appassionati di storia regio-
nale, Università, Sindaci e Comuni dell’Isontino.
L’attività del Centro è promuovere studi e ricerche sulla società regionale del Novecento 
nella sua evoluzione politica, sociale ed economica e favorire la conoscenza della storia del 
fascismo e dell’antifascismo attraverso la ricerca, la raccolta e la divulgazione di studi e do-
cumenti presso le giovani generazioni.
La sede del Centro è aperta al pubblico tutti i giovedì per la consultazione o il deposito di 
fondi documentari e fotografici.

CENTRO ISONTINO DI RICERCA 
E DOCUMENTAZIONE STORICA E SOCIALE “LEOPOLDO GASPARINI”

Palazzo del Monte di Pietà 
via Dante Alighieri n. 29 - 34072 Gradisca d’Isonzo (GO) - tel./fax 0481.99420

email:
segreteria soci: segreteria@istitutogasparini.it

collaborazioni con il Centro: collabora@istitutogasparini.it
informazioni: info@istitutogasparini.it

La professoressa Silva Bon ha dato alle stampe il libro La luce dentro 
le tenebre. Storie di giusti e di salvati tra Venezia Giulia e Veneto Orientale 
per le edizioni del Centro Isontino di Ricerca e Documentazione Sto-
rica e Sociale “Leopoldo Gasparini” di Gradisca d’Isonzo.
Pubblichiamo la Prefazione di Dario Mattiussi. 

Silva Bon in questa sua 
nuova fatica, La luce den-
tro le tenebre. Storie di giusti 
e di salvati tra Venezia Giu-
lia e Veneto Orientale, ci re-
gala molto di più di un bel 
libro.
Tra le testimonianze rac-
colte nel volume dovrem-
mo inserire anche la sua. 
Nel ricostruire il lento e 
difficile procedere del-
la memorialistica e della 
storiografia sulla Shoah, a 
partire dagli anni Sessan-
ta, Silva Bon, oggi sicura-
mente la voce più autorevole e nota tra gli 
studiosi della persecuzione antiebraica al 
Confine orientale, ci rende partecipi anche 
del suo personale percorso di ricerca e di 
vita.
Abbiamo così la possibilità di comprende-
re la sua capacità di rapportarsi con il mon-
do ebraico in termini che lei stessa defini-
sce “quasi interni”, l’esigenza interiore che 
l’ha spinta a raccogliere senza sosta testi-
monianze, “storie di vita” che sono diven-
tate parte del suo essere, fonte di confronti 
e interrogativi anche dolorosi e stimolo alla 
crescita personale.
Anche per lei l’iniziale reazione di rifiuto 
di fronte all’orrore della persecuzione si è 
tramutata nel tempo nel bisogno di “scio-
gliere l’irrazionalità apparente dell’even-
to; far conoscere realtà di vissuti umani 
percorsi al limite ed oltre il limite; valoriz-
zare l’individuazione di “sommersi” e di 
“salvati”, fino a teorizzare “attraverso un 
processo di lento assorbimento delle soffe-
renze collettive” e di riflessione personale 
il dovere della memoria.
La diffusione della conoscenza di ciò che è 
stato è per l’autrice un bisogno primario e 
a questo bisogno risponde anche la volon-
tà di ricordare uomini e donne, non ebrei, 
che hanno teso una mano al “diverso” nel 
momento di maggiore difficoltà, persone 
che hanno avuto il coraggio di disobbe-
dire all’autorità per obbedire invece alla 
propria coscienza.
Sono questi i “Giusti” di cui parla nel li-
bro. Persone, non eroi, capaci di agire nel 

nome della solidarietà 
umana, di una propensio-
ne al bene che è propria 
dell’essere umano almeno 
quanto l’odio per il pros-
simo.
Il “fare” dei “Giusti”, dei 
quasi quattrocento “Giu-
sti d’Italia” proclamati 
dallo Stato di Israele  (so-
no diciassettemila in tutta 
Europa) costituisce l’im-
magine migliore che il no-
stro paese può comporre 
alla viltà della persecuzio-
ne, al conformismo, all’a-

bitudine alla violenza nei confronti del di-
verso che sono stati parte innegabile del 
nostro lungo viaggio collettivo attraverso 
la dittatura fascista. E’ giusto ricordare che 
accanto alle migliaia di denunce anonime, 
alla spoliazione dei beni ebraici, al non vo-
ler sapere di tanti c’è stato anche l’agire in 
nome della solidarietà di Adele Zara, Gino 
e Rina Selvi, don Domenico Masi, padre 
Aldo Brunicci, monsignor Giuseppe Placi-
do Nicolini, lo stesso monsignor Antonio 
Santin, Alessandro e Luisa Wiel, Bruno e 
Raffaele Mugnaioni, Francesco del Cornò, 
Feliciano Ricciarelli, Calogero Pisciotta, 
Rodolfo Oliva, Americo Massimi, Giaco-
mo Agapito, Arrigo Jasbetz, Emilia Gior-
gini, Umberto Di Bin, Guglielmo Giorda-
ni, Giorgina De Nicolò, Alberto Gruden, 
Bruno Gerloni, Emilia Spagnul, Gilberto 
Strass, Pierina Corsi Gregorin, Luigi e An-
tonietta Strazzabosco.
Sono i “Giusti” di cui si parla nel libro, 
senza retorica e senza indulgere all’agio-
grafia.
La loro personalità emerge solo dalla me-
moria dei “salvati”, dalle loro storie di vita 
a cui il “fare” dei “Giusti” è indissolubil-
mente legato.
Possiamo e dobbiamo ringraziarli assieme 
ai testimoni che hanno voluto raccontare il 
loro agire, così come dobbiamo ringrazia-
re Silva Bon per averci permesso di ritrova-
re una luce di speranza anche nelle tenebre 
degli anni più bui della nostra storia.

Dario Mattiussi

Gradisca d’Isonzo

LE VIE DELLA SALVEZZA:
IL “FARE” DE “I GIUSTI”

LE VIE DELLA SALVEZZA:
IL “FARE” DE “I GIUSTI”
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SILVA BON, nata 
a Capodistria nel 1945, 
è presidente dell’Istitu-
to Regionale per la Cul-
tura Ebraica di Trieste e 
del Friuli Venezia Giulia 
e collabora da anni con 
l’Istituto regionale per 
la storia del movimento 
di liberazione nel Friuli 
Venezia Giulia.
Studiosa di storia contemporanea, si è occupata con 
maggior continuità del problema dell’antisemitismo, 
della persecuzione razziale e delle loro ricadute sulla 
realtà locale, regionale e del Nord Est italiano (con lo 
sguardo allargato ai vicini paesi dei Balcani, Slovenia, 
Croazia, Grecia) negli anni Trenta e Quaranta del No-
vecento. Laureata in Lettere moderne presso l’Univer-
sità degli Studi di Trieste, ha lavorato come borsista 
presso l’Istituto di Storia della Facoltà di Lettere della 
suddetta Università. Ha insegnato, come professore di 
ruolo, le materie di italiano e storia in Istituti medi su-
periori di Trieste. All’inizio del 1998 ha ricevuto un in-
carico governativo come consulente ricercatrice nella 
Commissione beni ebraici, presieduta dall’on. Tina An-
selmi, presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri.
è socia e membro del direttivo dell’Associazione De-
portati e Perseguitati Politici Italiani Antifascisti (ADP-
PIA) di Trieste, in quanto figlia di un deportato nei cam-
pi di sterminio KZ. 
Silva Bon è socia del Centro Isontino di Ricerca e Do-
cumentazione Storica e Sociale “Leopoldo Gaspari-
ni”  di Gradisca d’Isonzo, della Società di Minerva di 
Trieste, dell’Associazione “Italia - Israele” di Trieste (è 
anche membro del direttivo), del Circolo di Cultura e 
delle Arti (CCA) di Trieste, della Deputazione di Storia 
Patria della Venezia Giulia, dell’Associazione Nazio-
nale Donne Elettrici (ANDE) e dell’Associazione Don-
ne Ebree d’Italia (ADEI) con cui collabora da anni.
Ha collaborato ad una ricerca di gruppo, organizza-
ta dal Centro “Gasparini” di Gradisca d’Isonzo sul-
la Storia delle donne nel fascismo, Resistenza, guerra 
e dopoguerra a Gorizia e a Trieste. Ha lavorato con 
il gruppo “Cramàrs” (Tolmezzo) con una lezione sul-
la conquista della cittadinanza femminile tenuta nel-
la sala della Provincia di Udine. Fa parte inoltre del 
Coordinamento femminile dell’IRSML di Trieste. Dal 
2005 conduce Lineamenti di storia e cultura ebraica 
con Radio Nuova Trieste. Collabora attivamente con il 
Dipartimento di Salute Mentale di Trieste, partecipan-
do a corsi di formazione, convegni, presentazioni di 
libri, preparazione di progetti, nello specifico “Progetto 
Donna Salute Mentale”. Collabora con altre Associa-
zioni femminili alla costruzione del progetto “Casa in-
ternazionale delle donne”. è stata nominata Presiden-
te, quale capofila  Luna e l’altra, nel progetto legato, 
appunto, alla Casa internazionale delle donne. Ricer-
ca il tema sulle donne che hanno attraversato l’ex Opp 
negli anni di Franco Basaglia.
Fra le numerose pubblicazioni ricordiamo La perse-
cuzione antiebraica a Trieste (1938-1945) Del Bianco 
Udine 1972, Gli Ebrei a Trieste. 1930 - 1945. Iden-
tità, persecuzione, risposte,  Istituto regionale per la 
storia del movimento di liberazione Libreria Editrice 
Goriziana Gorizia 2000, La spoliazione dei beni ebrai-
ci nel Friuli Venezia Giulia. 1938 - 1945 Assessorato 
alla Cultura di Gradisca d’Isonzo e Centro Isontino di 
Ricerca e Documentazione Storica e Sociale “Leo-
poldo Gasparini” Gorizia 2001, Le comunità ebraiche 
della Provincia italiana del Carnaro. Fiume e Abbazia 
(1924-1945)  Società di Studi Fiumani Roma 2004, 
Testimoni della Shoah. La memoria dei salvati. Una 
storia del Nord Est, Centro Isontino di Ricerca e Do-
cumentazione Storica e Sociale “Leopoldo Gasparini” 
Gorizia 2005, La luce dentro le tenebre. Storie di giu-
sti e di salvati tra Venezia Giulia e Veneto Orientale, 
Centro Isontino di Ricerca e Documentazione Storica 
e Sociale “Leopoldo Gasparini” Gorizia 2021.

Venerdì, 29 gennaio 
2020, la professores-
sa Silva Bon ha trat-

tato, nella sala “Beato don 
Bonifacio” dell’Associazio-
ne delle Comunità Istriane, 
il tema Gli esodi del popolo 
ebraico. L’argomento è stato 
proposto dalla Commissione 
Cultura del sodalizio per ce-
lebrare la Giornata della Me-
moria nell’ottica dell’allarga-
mento dell’orizzonte alla co-
noscenza della storia e del-
le sofferenze degli altri. Gli 
esuli giuliano-dalmati hanno 
subìto il terribile esodo della 
seconda metà del XX secolo 
ma il popolo ebraico ha sof-
ferto più di un esodo, c’è ad-
dirittura il secondo libro della 
Torah ebraica e della Bibbia 
cristiana, composto da ben 
40 capitoli, che è denomina-
to “Esodo” e descrive il sog-
giorno degli Ebrei in Egitto, 
la loro schiavitù e la loro mi-
racolosa liberazione e fuga 
dall’Egitto - appunto l’esodo 
- guidati da Mosè, nel 1250-
1200 a.C. circa.
In apertura, la sottoscritta 
ha presentato la professores-
sa Bon, nativa di Capodistria 
e da lì venuta esule a Trieste 
con la madre Irene in tenera 
età e quindi esule come i pre-
senti; è pure socia dell’Asso-
ciazione oltre che una presen-
za costante in essa coi suoi 
scritti sul periodico La nuova 
Voce Giuliana e le sue dotte 
conferenze, in particolare sul 
mondo ebraico, come quella 
del 2019 su La persecuzione 
ebraica a Trieste: 1938/1945. 
La Bon è infatti una grande 
esperta dell’argomento sul 
quale ha scritto e pubblica-
to parecchi volumi, a partire 
dalla tesi di laurea.
Dopo la presentazione, el-
la precisa subito che l’eso-
do del popolo ebraico è più 
corretto denominarlo “dia-
spora”, che letteralmente si-
gnifica “allontanare”, “disse-
minare” e pertanto descrive 
meglio della parola “esilio” 
la dispersione nel mondo del 
popolo ebraico. Storicamente 
questa dispersione ebbe ini-
zio dopo la prima guerra giu-
daica, combattuta tra il 66 e il 
70 d. C., tra l’esercito roma-
no, comandato da Tito, e gli 
Ebrei. Questi infatti non ama-
vano gli invasori romani, le 
loro tasse e la loro corruzione 
e perciò si ribellarono al lo-
ro governo. Ma l’imperatore 
Vespasiano prima, e il figlio 
Tito dopo, schiacciarono con 
la forza la rivolta e il tempio 
di Gerusalemme venne sac-
cheggiato e distrutto.
La vittoria di Tito non fermò 
però le rivolte, che avvennero 
di nuovo cinquant’anni dopo, 
sotto l’imperatore Traiano e 
poi sotto Adriano. Quando, 
nel 132 dopo Cristo, scoppiò 
l’ennesima rivolta, la repres-
sione romana fu sanguinosa: 
580 mila furono i morti, 50 
le città e mille i villaggi di-
strutti. La Giudea sparì! I so-

pravvissuti vennero esiliati: 
una decisione che contribuì a 
creare il fenomeno della dia-
spora, cioè la migrazione dal-
la propria terra.
Ma, pur dispersi e mescolati 
ad altri popoli, gli ebrei non 
si sono mai integrati coi po-
poli in mezzo ai quali viveva-
no e vivono conservando la 
loro religione e le loro con-
suetudini. Quasi a rimarcare 
la distinzione da essi stessi 
voluta, essi furono per seco-
li relegati in spazi solo a loro 
riservati, denominati “ghet-
ti”, costretti ad indossare in-
dumenti che li distinguessero 
e a praticare solo determinati 
mestieri mentre altri erano lo-
ro preclusi. 
Molto importante per la re-
golazione della vita del po-
polo ebraico residente nel 
mondo islamico è l’Editto di 
Omar (638). Esso ha origine 
dall’assedio di Gerusalemme 
da parte delle truppe islami-
che, quando i Gerosolimita-
ni (gli abitanti di Gerusalem-
me), più volte battuti dai cor-
pi islamici, perduta ogni spe-
ranza di intervento dell’eser-
cito imperiale bizantino, deli-
berarono di arrendersi. Essi, 
però, chiesero di consegnare 
le chiavi della città personal-
mente al Califfo Omar ibn al-
Khaṭṭāb. Questi, che si tro-
vava a Medina, la capitale 
dello Stato islamocratico, ri-
cevuta la richiesta, partì im-
mediatamente e, giunto al-
la Città Santa, fece redigere 
il seguente documento: “Nel 
nome di Allàh… Omar ibn 
al-Khaṭṭāb, per sé e per i suoi 
successori, per tutti i musul-

mani, dichiara: È garantito 
agli abitanti di Gerusalemme: 
che saranno rispettati la loro 
vita e i loro beni; che le lo-
ro chiese e le loro croci non 
saranno toccate; che questo 
trattato si applica a tutti gli 
abitanti di questa Città; che i 
luoghi di culto resteranno in-
tatti come sono e non saranno 
né occupati né demoliti; che 
la gente sarà libera di segui-
re la sua religione; che non ci 
saranno molestie…”.
Essi costituirono così i 
“Dhimmi”, parola che lette-
ralmente significa “persona 
protetta”, in quanto si riferisce 
all’obbligo del capo alla sha-
ria (la legge sacra islamica) 
di proteggere la vita, la pro-
prietà e la libertà di religione 
dell’individuo, in cambio del-
la sua lealtà allo Stato e del 
pagamento delle tasse dovu-
te. I Dhimmis erano esenti da 
determinati doveri assegnati 
specificamente ai Musulma-
ni ma non godevano di deter-
minati privilegi e libertà riser-
vati ai Musulmani, erano però 
uguali ad essi in base alle leg-
gi sulla proprietà, sul contratto 
e sull’obbligo.
Diversamente importante 
dall’Editto di Omar è l’Editto 
di Granada, conosciuto anche 
come “Decreto dell’Alham-
bra”, emanato dai re cattoli-
ci Isabella di Castiglia e Fer-
dinando II d’Aragona il 31 
marzo 1492. Esso rendeva 
obbligatoria la conversione 
della comunità ebraica al cat-
tolicesimo pena l’espulsione 
dalle terre del regno di Spa-
gna e dai loro possedimenti. 
Gli ebrei della penisola ibe-

GLI ESODI DEL POPOLO EBRAICO: UNA TRAGICA DIASPORA

Associazione delle Comunità Istriane, venerdì 29 gennaio 2020
La signora Carmen Palazzolo introduce la professoressa Silva Bon

L’oratrice durante la conferenza dal titolo Gli esodi del popolo ebraico 
con, sullo sfondo, una immagine dall’Archivio fotografico Alinari di 
Firenze (foto di Alessandra Norbedo)

rica, detti sefarditi, che non 
aderirono alla conversione si 
spostarono soprattutto nei vi-
cini Marocco e Algeria e nel-
la penisola balcanica, in mi-
sura minore verso la Tuni-
sia, l’Impero Ottomano e nel 
meridione dell’Europa come 
Provenza, Sicilia e peniso-
la italica. Famose per la loro 
emancipazione erano le don-
ne ebree residenti in Balca-
nia. Gli ebrei sefarditi che ri-
masero nella penisola iberi-
ca, e che si convertirono, sia 
per timore della persecuzio-
ne dell’Inquisizione spagnola 
sia per libera scelta, vennero 
chiamati “marrani”.
A Trieste alcune famiglie 
ebree si stanziarono fin dal 
1200, ma si trattava di po-
che persone, che vivevano 
prestando denaro, cosa che 
i cristiani non potevano fare 
e che gli ebrei erano pratica-
mente costretti a praticare per 
ragioni di sopravvivenza per-
ché molti mestieri erano loro 
preclusi. A partire dal 1719, 
con l’avvento del Porto Fran-
co, a Trieste immigrò una 
quantità di persone, anche 
da Corfù, dallo Stato Ponti-
ficio e dalla Penisola Iberi-
ca. Nella città si costituì così 
una comunità numerosa, fio-
rente e stimata di ebrei, che 
raggiunse 5.600/7.000 unità, 
che espresse pure un pode-
stà, Enrico Paolo Salem, che 
amministrò Trieste dall’otto-
bre 1933 alla fine dell’agosto 
1938, quando si dimise a cau-
sa della proclamazione delle 
leggi razziali. Egli fu un po-
destà illuminato, a cui si de-
vono molte migliorie come 
il rinnovamento urbanistico 
del centro storico, con con-
seguente demolizione di gran 
parte della Città Vecchia, la 
costruzione della Tripperia e 
del Frigorifero per le carni, 
del Mercato all’Ingrosso e al 
minuto per frutta e verdura, 
di un nuovo bagno popolare, 
di case per i senzatetto.
Ma già ferveva nell’immenso 
impero austro-ungarico e altro-
ve il vento del nazionalismo. 
Oltre a quelli italiani e slove-
ni, si costituì pure un naziona-
lismo ebraico, il sionismo, in-
teso a ricostituire in Palesti-
na uno stato che offrisse agli 
ebrei dispersi nel mondo una 
patria comune. Il suo insorgere 
fu favorito anche dall’inasprir-
si dell’antisemitismo, partico-
larmente in Germania e in Au-
stria, che indusse molti ebrei a 
fuggire per rifugiarsi nella lo-
ro terra d’origine, la quale - 
nel 1948 - fu costituita a Sta-
to d’Israele. Il passaggio obbli-
gato dei fuggiaschi fu il porto 
di Trieste e, in misura minore, 
quello di Fiume, da cui parti-
vano le navi per raggiungere la 
loro meta.
Mentre la professoressa Silva 
Bon esponeva queste infor-
mazioni a un pubblico atten-
to e partecipe, alle sue spalle 
scorrevano le immagini che 
le illustravano, tratte dall’Ar-
chivio fotografico Alinari di 
Firenze.

Carmen Palazzolo



4 1 aprile 2021La nuova

Piante medicinali, aromatiche e da profumo: le piante officinali

Vorrei raccontarvi di que-
sta pianta perché recente-
mente parlando con mio 
papà della sua terra d’ori-
gine, l’Istria, mi ha ricor-
dato di Pirano - la città del 
sale - e delle famose saline 
di Sicciole e di Strugna-
no. In quest’ultime, tra le 
piante che fanno da regina 
su questo territorio salato, 
vi è appunto la Salicornia 
europaea che, in autunno, 
tappezza di rosso il terreno 
della salina. 
L’asparago di mare si pre-
senta come una pianta an-
nuale, erbacea (altezza tra 
i 5 e i 45 cm), selvatica e 
succulenta. Come l’aloe, 
è in grado di sopravvivere 
a lunghi periodi di siccità. 
Infatti, questa è la principa-
le caratteristica delle piante 
succulenti ovvero di posse-
dere speciali tessuti, defini-
ti parenchimi acquiferi, at-
traverso i quali queste pian-
te possono immagazzinare 
grandi quantità d’acqua. 

Come riusciamo 
ad identificarla?
Le piantine di salicornia si 
presentano sotto forma di 
cespuglio, visto come un 
agglomerato di rametti eret-
ti, cilindrici e glabri, molto 
simili agli asparagi selva-
tici. I rametti o steli sono 
anche carnosi e ramificati. 
Alle loro ascelle crescono e 
si sviluppano le foglie che 
hanno piuttosto la forma di 
una piccola scaglia appiat-
tita e succulenta. Se la par-
te apicale è carnosa, quella 
basale, ovvero la radice, è 
più fibrosa e legnosa. 
In primavera questa pianta 

è di una colorazione verde 
brillante che inizia a vira-
re verso il rossastro con la 
fioritura, tra la tarda estate 
e l’autunno (fine agosto-
settembre). Il cambio di 
colore ci permette di rico-
noscere i fiori ermafroditi 
(molto piccoli e verdi, solo 
le antere sono gialle) che 
vengono impollinati con il 
vento. Generalmente pos-
siamo trovare da uno a tre 
fiori, che si trovano allog-
giati tra le brattee. Da que-
sti si formano le capsule (il 
frutto), coperte dal tepalo 
spugnoso a forma di sacco. 
Le capsule contengono il 
sale e sono perciò chiamate 
“estrattori di sale”.

Origine e habitat.
L’asparago di mare ha avu-
to origine in Europa occi-
dentale e si è largamente 
diffuso alle latitudini tem-
perate dell’emisfero nord, 
dall’Europa all’Asia (Ame-
rica settentrionale, Cina, 
Corea, Giappone, India, 
Russia). In Europa, questa 
pianta succulenta prospera 
sulle aree costiere che si 
affacciano sull’Oceano At-
lantico, sul Mar Baltico, sul 
Mare del Nord e nel bacino 
del Mediterraneo. In Italia, 
per esempio, cresce spon-
taneamente sulle coste dei 
mari Adriatico e Tirreno. 
Trattandosi di una pianta 
alofita, cresce rigogliosa 
nei terreni salini delle aree 
litoranee (con una concen-
trazione di cloruro di sodio 
superiore all’1%), special-
mente sul bagnasciuga del-
le maree (in Inghilterra, la 
si trova molto spesso sul 

litorale esposto alla bassa 
marea, coperta d’acqua due 
volte al giorno), ed in pros-
simità di acquitrini o rista-
gni salmastri e di lagune e 
paludi. Così, Salicornia eu-
ropaea, crescendo in que-
sto habitat intollerabile per 
la maggior parte delle pian-
te, forma un ecosistema 
particolare, il salicornieto. 
Nelle saline di Strugnano 
possiamo osservare gruppi 
di questa alofita, che tap-
pezzano aree molto ampie. 

Quando è meglio 
raccoglierla?
Il momento ideale partireb-
be da fine maggio e dure-
rebbe per tutta l’estate fino 
a settembre. Quindi, è una 
pianta che caratterizza la 
stagione estiva, quando ha 
il suo picco vegetativo. È 
importante saperla racco-
gliere con parsimonia dal 
momento che il salicor-
nieto possiede una valenza 
ecologica, fornendo riparo 
agli uccelli migratori che 
tra l’altro si cibano anche di 
essa. Pertanto, la tecnica è 
quella di prelevare rametti 
di salicornia in punti diver-
si (è preferibile raccogliere 
solo le cime tenere in fase 
di germoglio), in modo da 
evitare il disboscamento 
del salicornieto. Una volta 
raccolta, la pianta viene ri-
posta in frigo, se non con-
sumata subito.

Coltivazione.
Non è una pianta la cui col-
tivazione appare semplice 
perché necessita delle stes-
se condizioni ambientali 

Da orticultrice ho una simpatia 
particolare per le piante offici-
nali perché, considerato il mio 
percorso di studi universitari 
che mi ha portato alla specializ-
zazione in biologia delle piante, 
ho avuto l’occasione di appro-
fondire le proprietà di queste 
piante - non sempre conosciute 
nei dettagli - che hanno varie 
applicazioni nelle realtà alimentare, cosmetica, terapeutica.
In questo articolo faremo la conoscenza della salicornia, che 
potremmo paragonare ad un corallo marino.

Nome scientifico: Salicornia europaea (L., 1753), comune-
mente conosciuta come asparago di mare

Famiglia botanica: Chenopodiacee (come gli agretti, le 
barbabietole, le biete e gli spinaci)

che le permettono di ripro-
dursi in natura. Ma una vol-
ta trovate, prolifica sponta-
neamente. Ci si agevola nel 
piantarla in un angolo del 
giardino limitato da sassi o 
rocce e ben esposto al sole. 
Bisogna prestare attenzione 
che questo angolo non ven-
ga in contatto con altre col-
ture. Altrimenti, la si può 
coltivare in un vaso.
Durante l’inverno, la sa-
licornia va in uno stato di 
dormienza, se siamo in gra-
do di proteggerla dalle ge-
late. Per ricreare l’ambien-
te salmastro, il substrato 
del terreno deve essere me-
scolato con un’alta quantità 
di sabbia (ideale 50%), per-
mettendo così un buon dre-
naggio. Inoltre, deve essere 
garantito il giusto grado 
di salinità. A tal scopo, si 
discioglie del sale marino 
da cucina alla dose di 1-2 
cucchiaini da tè per litro 
d’acqua che useremo per 
la bagnatura. Una difficoltà 
riguarda soprattutto l’irri-
gazione. Quando la pianta 
cresce, bisogna saper cali-
brare la quantità d’acqua. 
L’asparago di mare mal 
sopporta i ristagni idrici. 
Nella stagione vegetativa 
(sviluppo di fiori e poi frut-
ti) l’irrigazione deve essere 
frequente, regolare per evi-
tare che il substrato si sec-
chi completamente.

Principi attivi.
Salicornia europaea è una 
pianta benefica per il nostro 
organismo, apportando an-
che poche calorie ad esso 
(22 kcal per 100gr). Princi-

Trota affumicata (o salmone fresco) 
alla salicornia con uova
Ingredienti: 8 patate piccole, novelle, non sbucciate; 200 g 
di salicornia, risciacquata; 4 uova; 500 g di trota affumicata 
o salmone fresco; 2 cucchiai di foglie di prezzemolo fresco; 
2 cucchiai di succo di limone; 3 cucchiai di olio extravergine 
d’oliva; 2 cucchiai di senape (meglio di Digione); sale e pepe.

–	 cuocere in acqua salata le patate finché non sono tenere; 
–	 bollire la salicornia in acqua non salata per 30’’ circa e 

scolarla in acqua corrente, fredda;
–	 mescolare la salicornia con la salsa da condimento (limo-

ne, olio, senape, sale e pepe);
–	 tagliare a metà le patate e condirle con la salicornia;
–	 bollire le uova per un tuorlo morbido (1’ circa); intanto, 

riscaldare il forno a 180°;
–	 riscaldare il pesce avvolto in un foglio di alluminio per 

10’ circa finché non è caldo; 
–	 decorare il pesce a piacimento assieme alle patate, uova e 

salicornia. 

palmente è un concentrato 
di acqua e sali minerali, in 
primis il sodio (15,8mg) e 
molti altri, tra cui il bromo, 
lo iodio, il calcio, il ferro e 
il potassio. Altri elementi 
rilevanti sono le fibre, le vi-
tamine (A, C e del gruppo 
B), le mucillagini, gli os-
salati e le pectine. Inoltre, 
è priva di colesterolo ed è 
fonte di acidi grassi essen-
ziali, gli omega 3.

Proprietà.
L’asparago di mare vie-
ne riconosciuto come una 
pianta antiscorbutica, de-
purativa, diuretica, rinfre-
scante. In particolare, per il 
contenuto di acqua e fibre la 
salicornia regola e migliora 
la funzionalità intestinale e 
mantiene l’idratazione del 
corpo e della pelle. Quindi 
viene consigliata, soprat-
tutto agli sportivi, nei mesi 
estivi quando si perdono li-
quidi e sali minerali con la 
sudorazione. La presenza 
significativa della vitamina 
C permette di aumentare 
le difese immunitarie e di 
prevenire lo scorbuto. Lo 
iodio la rende perfetta per 
chi soffre di ipotiroidismo. 
In più, grazie al bromo, 
esercita un effetto calman-
te. In linea generale, viene 
indicata nelle diete dima-
granti, per chi ha problemi 
di drenaggio, contro l’iper-
colesterolemia ed è invece 
controindicata per chi sof-
fre di ipertensione arterio-
sa, considerato il suo eleva-
to contenuto di sale. 

In cucina.
Salicornia europaea riporta 
in tavola i ricordi dei sapori 
dei sali marini. Se abbiamo 
l’occasione di raccoglier-

la, la possiamo cucinare e 
presentare assieme al pe-
sce o ai crostacei (“è la sua 
morte”) ma anche come 
contorno vicino alla carne, 
nelle insalate estive (cru-
da o cotta al vapore), nelle 
frittate (come gli asparagi, 
può essere accostata alle 
uova) e nelle zuppe. I ger-
mogli possono venire bolli-
ti e serviti con olio, sale e 
limone, proposti sott’olio/
sott’aceto o resi croccanti 
in tempura. In più, possono 
venire essiccati in polvere 
come condimento. Il sale 
aromatizzato alla salicornia 
può essere usato al posto 
del dado. Bisogna, comun-
que, fare sempre attenzione 
a non salare troppo il cibo!
Per questa pianta propon-
go una ricetta che mi ha 
incuriosito; si tratta della 
salicornia accompagnata 
alla trota o al salmone, che 
io ho avuto l’occasione di 
assaggiare a Londra (vedi 
box a lato).

Curiosità.
Salicornia europaea de-
riva dal latino sal (sale) e 
cornus (corno, per la for-
ma dei rami). Invece, gli 
inglesi la conoscono come 
“glasswort” per il suo uso 
che si faceva nel processo 
di produzione del vetro a 
base di carbonato di sodio. 
Comunque, è una pianta 
il cui uso è molto antico: i 
Vichinghi già si cibavano 
di essa per le sue proprietà 
depurative e diuretiche du-
rante i loro viaggi in mezza 
Europa.

Costanza Vascotto
Email: 

costy.vascotto@gmail.com
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Una notizia bella, di 
quelle che fanno gio-

ire. è uscito il nuovo libro 
di preghiere, in una bella, 
elegante e rinnovata edi-
zione, per i fedeli di lin-
gua italiana appartenenti 
alla Diocesi di Parenzo e 
Pola; si intitola, come nel-
le precedenti edizioni, Lo-
diamo il Signore.
Il libro raccoglie le pre-
ghiere consuete della vi-
ta del cristiano, richiama 
i suoi principali impegni 
come i Comandamenti, i 
Sacramenti, specialmente 
la Confessione, la Comu-
nione e la Confermazio-
ne con i doni dello Spiri-
to Santo.
Un capitolo è dedicato al-
la celebrazione della san-
ta Messa, in modo che i 
fedeli possano partecipa-
re più pienamente al santo 
Sacrificio. Il libro poi non 
trascura le tradizionali 
preghiere devozionali, co-
me la Via Crucis, il santo 
Rosario, le Litanie, l’ado-
razione al SS. Sacramen-
to, nonché alcune celebra-
zioni particolari come la 
processione del Corpus 
Domini e le preghiere per 
i defunti. Senza dimenti-
care le preghiere di inter-
cessione ai due Beati che 
la Chiesa istriana ricorda: 
don Francesco Bonifacio 
e don Miroslav Bulešić.
Infine l’ultimo capitolo è 
dedicato ai canti e agli in-
ni che, nelle diverse litur-
gie, accompagnano le fe-
ste lungo tutto l’anno li-
turgico, come il Natale, 
la Quaresima e la Pasqua, 
ma ci sono anche i canti 
mariani e quelli del Tem-
po ordinario.
Insomma uno strumento 
importante per accompa-
gnare il cristiano nel suo 
itinerario di fede, in quel-
la particolare situazione 
che è la Chiesa di Parenzo 
e Pola, con luoghi in cui 
le celebrazioni sono spe-
cifiche per i fedeli di lin-
gua italiana, ed altri in cui 
le celebrazioni sono fat-
te nelle due lingue, ed al-
tri ancora in cui vengono 
fatte nella sola lingua cro-
ata. Tuttavia, lo strumen-
to Lodiamo il Signore, ora 
a disposizione dei fede-
li, può permettere a tutti, 
certamente nella preghie-
ra personale, ma soprat-
tutto in quella comunita-

ria, di sentirsi più parteci-
pi e più inseriti nelle varie 
celebrazioni.
Un’ultima annotazione. 
Il nuovo libro di preghie-
re, nella quarta edizione, 
mantiene il nome di quel-
li delle precedenti edi-
zioni ed esce dopo ven-
totto anni. La prima edi-
zione, voluta dall’allora 
vescovo mons. Dragutin 
Nežić, uscì nel 1963; al-
lora le preghiere erano in 
gran parte in lingua lati-
na, come era in uso nel-
la Chiesa (la riforma li-
turgica non era anco-
ra arrivata). Poi una se-
conda edizione uscì nel 
1984 e la terza nel 1993. 
Quest’ultima venne par-
ticolarmente curata da 
tre sacerdoti istriani che, 
probabilmente, diversi 

In un’epoca in cui era 
ancora prematuro par-
lare di Stato e di Na-

zione, Dante aveva le idee 
ben chiare su quali fossero 
i confini territoriali e cultu-
rali d’Italia. Un’Italia con-
cepita come una regione in 
cui si parlava una medesima 
lingua, osservata nella va-
rietà dei suoi dialetti nel De 
vulgari eloquentia, in cui si 
fa menzione anche dell’i-
strioto. Un’Italia concepi-
ta nella Divina Commedia 
“com’a Pola presso del Car-
naro, ch’Italia chiude e suoi 
termini bagna”, con riferi-
mento alla necropoli roma-
na di Pola, che l’illustre po-
eta ebbe quasi sicuramente 
modo di vedere durante un 
soggiorno istriano.
Nel periodo risorgimentale, 
in cui la lingua italiana rap-
presentava una componen-
te fondamentale nella ricer-
ca di un’identità ancora da 
perfezionare, Dante diventò 
icona nazionale e, nelle ter-
re ancora irredente al termi-
ne delle Guerre d’indipen-
denza, statue e busti, riferi-
menti toponomastici ed ini-
ziative culturali in onore del 
“ghibellin fuggiasco” si sa-
rebbero riscontrati a Trento, 
Pola, Trieste, Zara e Fiume. 
Questa passione dantesca 
avrebbe raggiunto l’apice 
nel viaggio patriottico com-
piuto a Ravenna nel 1908 
da centinaia di giuliani, fiu-
mani e dalmati per recare 
omaggio alla tomba di Dan-
te. Senza dimenticare che 
la Società “Dante Alighie-
ri”, sorta a Roma nel 1889, 
svolse un ruolo importan-
tissimo nel sostenere la sal-
vaguardia e la promozione 
della lingua e della cultura 
italiana nelle province an-
cora sotto la dominazione 
asburgica. Al termine della 
Prima Guerra Mondiale sor-
sero ufficialmente anche a 
Trieste, in Istria, a Fiume ed 
in Dalmazia sedi locali della 
“Dante Alighieri” e dopo la 
Seconda Guerra Mondiale 
centinaia di migliaia di esuli 
adriatici si sarebbero identi-
ficati nei versi in cui il poeta 
fiorentino, incontrando nel 
Paradiso l’avo Cacciagui-
da, prevedeva e descriveva 
il proprio esilio: “Tu lasce-
rai ogni cosa diletta più ca-
ramente; […] Tu proverai sì 
come sa di sale lo pane al-
trui, e come è duro calle lo 
scendere e ‘l salire per l’al-
trui scale”.
Il progetto dell’Associazio-
ne Nazionale Venezia Giulia 
e Dalmazia “Dante Adriati-
cus” trae nome da un’inci-
sione che Adolfo De Caro-
lis realizzò per celebrare nel 
1920 Gabriele d’Annunzio e 
la città di Fiume, al centro di 
un travagliato percorso di ri-

unificazione all’Italia dopo 
la Prima Guerra Mondiale.
Tale iniziativa è stata idea-
ta, programmata e coordina-
ta dal Comitato provinciale 
di Roma dell’A.N.V.G.D. at-
traverso un Comitato scien-
tifico composto da Donatel-
la Schürzel, Eufemia Giu-
liana Budicin, Maria Grazia 
Chiappori, Lorenzo Salim-
beni e Barbara Vinciguer-
ra. La finalità del progetto è 
quella di ricordare che, al di 
fuori degli odierni confini, 
l’italianità autoctona dell’A-
driatico orientale è da salva-
guardare, oggi più che mai, e 
da ricostruire nella sua pluri-
secolare presenza in loco.
Il progetto sarà articolato in 
diverse attività che si svol-
geranno in tre poli culturali: 
Roma, Verona, Pola. I mo-
menti di studio e approfon-
dimento saranno concentrati 
in Convegni di taglio multi-
disciplinare, Itinerari tema-
tici, legati ai luoghi di Dan-
te e del suo tempo, Perfor-
mances poetico-musicali, 
accompagnate da immagini 
e con approfondimenti pro-
posti da esperti da realizzare 
tra settembre e ottobre 2021 

auspicabilmente in presen-
za (comunque nel rispet-
to delle normative sanitarie 
in vigore). Al termine delle 
attività verrà allestita, nel-
la sede romana della Casa 
del Ricordo, un report con 
mostra fotografica; inoltre 
il materiale prodotto duran-
te i convegni sarà raccolto e 
pubblicato negli Atti.
La prima Giornata di Studi 
e attività introduttiva è av-
venuta in teleconferenza lu-
nedì 12 aprile dalla Casa del 
Ricordo di Roma. Tale we-
binar ha dato l’avvio al pro-
getto e ha presentato i mol-
teplici eventi del program-
ma: sono intervenuti studio-
si, accademici, giornalisti, 
enti teatrali, attrici, allievi 
teatrali e la Società “Dante 
Alighieri” delle due sponde 
adriatiche.
Un’accattivante occasione 
per approfondire un aspet-
to meno noto della biogra-
fia e dell’opera dantesca che 
coinvolge l’Adriatico in una 
prospettiva europea dal Me-
dioevo a oggi.

Donatella Schürzel  
Vicepresidente nazionale 

vicario A.N.V.G.D.

Riedito il libro di preghiere
Lodiamo il Signore

lettori di Voce Giuliana 
avranno conosciuto: don 
Antonio Prodan, parroco 
di Momiano, don Božo 
(Natale) Jelovac, parroco 
di Cittanova, e don Zvo-
nimir, parroco di San Lo-
renzo, questi ultimi due 
ordinati sacerdoti nella 
Cattedrale di San Giusto 
a Trieste. 

Mario Ravalico

IL PROGETTO “DANTE ADRIATICUS” 
PER RISCOPRIRE L’ITALIANITÀ ADRIATICA
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Note tristi

•

Ricordiamoli
A quasi 93 anni di età si è spento a Grado il professor

GIOVANNI RUMICI

di antica famiglia originaria di Albona d’Istria.

Nato l’8 maggio 1928, rimase sempre molto legato all’Istria, al suo 
mare ed alle sue imbarcazioni.
Dopo la Maturità Classica conseguita a Gorizia, si laureò al Poli-
tecnico di Torino in Scienze Naturali, con una tesi innovativa sulla 
vegetazione della Pineta e della laguna di Grado. Dopo la Laurea, 
iniziò a lavorare a Grado come insegnante di Matematica e Scienze 
Naturali alle Scuole Medie ed all’Istituto di Avviamento Professio-
nale Radio Telegrafisti. Divenuto poi professore di ruolo, decise di 
rimanere dapprima alle Medie di Grado e poi di passare alle Scuole 
Superiori, venendo assegnato all’Istituto Malignani di Cervignano 
come professore di Geografia e Scienze Naturali.
Da sempre innamorato della terra di origine istriana, continuò a re-
carsi da Grado ad Albona e su tutta la costa istriana anche quando, 
nel dopoguerra, non era sempre facile passare il confine. La sua pas-
sione per la storia, la geografia e la natura dell’Istria era così forte 
che, oltre ad esserci andato innumerevoli volte da solo o con i propri 
familiari per i suoi studi soprattutto naturalistici, era solito accom-
pagnare gruppi di amici a visitare borghi marinari e paesi dell’in-
terno oramai abbandonati. Ogni estate poi, con la sua imbarcazione 
in legno costruita da un maestro d’ascia piranese, veleggiava lungo 
le coste istriane e dalmate in lunghe crociere che lo portavano a 
conoscere e riconoscere i luoghi del suo cuore.
Era conosciuto in molte cittadine della costa da Pirano a Cittanova, 
da Parenzo ad Orsera, da Rovigno a Pola, da Albona a Cherso e 
giù a sud verso Lussino, Zara, Sebenico e Spalato. Ad Albona in 
particolare si è sempre interessato all’istituzione dell’asilo in lingua 
italiana, aperto a metà degli anni Novanta, nella convinzione che 
solo con la apertura di istituzioni scolastiche in lingua italiana fosse 
possibile mantenere almeno un po’ di cultura e di tradizioni italiane 
nella terra degli avi.
Frequentava assiduamente il numeroso gruppo di profughi istriani 
stanziatosi a Grado, con cui ha sempre condiviso sogni, speranze 
e delusioni del lungo dopoguerra ed ha sempre partecipato a tutte 
le manifestazioni, conferenze e celebrazioni svolte sulle tematiche 
dell’esodo istriano. Aveva anche la passione per la fotografia e per i 
libri ed una grande parte del suo archivio fotografico e della sua bi-
blioteca sono dedicati all’Istria e, in particolare, a quel Mare Adria-
tico che lui ha sempre vissuto con profondo amore e rispetto.
Lascia la moglie ed il figlio Guido.

Il Direttore e la Redazione de “La nuova Voce Giuliana” si stringo-
no fortemente al caro Guido - che ha accudito il padre con amore 
e abnegazione fino alla scomparsa - professore pure lui seguen-
do così le orme dell’amato papà, collaboratore del quindicinale e, 
spesso, gradito ospite dell’Associazione delle Comunità Istriane in 
occasione di interessanti presentazioni di libri e di ricerche a tema 
istriano e non solo.
Gli amici tutti di via Belpoggio ricordano con affetto il prof. Gio-
vanni Rumici, scomparso lo scorso mese per una fatale caduta in 
casa, uomo di grande cultura e di forte sensibilità umana, molto 
conosciuto nell’ambito degli esuli a Grado partecipando e talvolta 
collaborando all’organizzazione degli incontri fra istriani. Giovan-
ni era conosciuto pure dagli albonesi della S.O.M.S. avendo parte-
cipato a diversi raduni della Comunità. Inoltre era un attento let-
tore del nostro periodico, che conservava con molto interesse, pe-
riodico dalla cui pagina noi lo salutiamo con stima e riconoscenza.

Alessandra Norbedo

Il 26 marzo 2021 è venuto improvvisamente a mancare a Trieste 
l’albonese

FRANCESCO PERENI
di anni 72

La sua scomparsa ha destato particolare rimpianto in quanti lo han-
no conosciuto.
Lo piangono la sorella Maria Elisa, il cognato Rossi Secondo, i ni-
poti e i parenti tutti.

La Società Operaia di Mutuo Soccorso di Albona partecipa al do-
lore della famiglia esprimendo ad essa le più sentite condoglianze.

Il giorno 3 aprile 2021 è deceduto a Milano l’ingegner

VITTORIO GOBBO 
di anni 97

Era nato ad Albona il 16 marzo 1924 da Mario Gobbo ed Antonietta 
Busecchian, entrambi di famiglie istriane da secoli. Perse i genitori 
molto presto, la mamma quand’era bambino e, adolescente, il pa-
dre. Restò solo con il fratello Giulio, più giovane di due anni.
Si diplomò al Liceo scientifico di Pisino con voti eccellenti, in par-
ticolare si distinse in matematica.
Con l’esodo raggiunse Trieste dove in breve si laureò in Ingegneria 
meccanica. A Trieste conobbe e sposò Livia Purelli, istriana di Ver-
teneglio. Dal loro matrimonio nacquero due figli, Mario e Tullio. 
Fu assunto alla “Montecatini”, dove raggiunse l’alta dirigenza. Per 
il lavoro lasciò l’amata Trieste e si stabilì con la famiglia a Milano.
La sua morte viene partecipata con profondo dolore dalla vedova 
Livia, dai figli, dalla nuora Laura, dal fratello Giulio con la mo-
glie Mica, dai nipoti, dal pronipote Leonardo e da tutti i parenti che 
l’hanno sempre amato e stimato.

In data 3 aprile 2021 ci ha lasciato l’albonese ingegner Vittorio 
Gobbo, ex Direttore Vendite Polimeri della “Montedison” a Mila-
no. Cugino e guida culturale durante gli anni di vita albonese pri-
ma del drammatico esodo dall’Istria del 1947 e poi a Trieste negli 
anni di “inizio di vita da zero” da profughi.
Siamo stati coabitanti assieme alla mia famiglia e alle zie Giovan-
na e Bruna nella “casetta rossa” di via dei Giaggioli a Trieste, 
nel nuovo quartiere sorto durante l’occupazione Anglo-Americana. 
Vittorio è stato per noi giovani una fonte di saggi consigli, di aiuto 
nella matematica e un esempio lodevole per dedizione allo studio 
per raggiungere la laurea. Seguendo il suo esempio, la “casetta 
rossa” ha festeggiato tre lauree in Ingegneria, a seguire, dopo la 
sua, quella del fratello Giulio e poi la mia. Vittorio aveva una ec-
cezionale predisposizione per la matematica, per lui ogni problema 
difficile era un piacevole gioco, che si compiaceva di risolvere in 
brevissimo tempo.
Da pensionato, per dieci anni ha frequentato per hobby l’Univer-
sità della Terza Età, seguendo le lezioni di Storia antica. Non era 
interessato alla sequenza arida delle date, ma ai profili dei per-
sonaggi e alle loro imprese, come ad esempio alle tattiche sem-
pre diverse di Annibale con i “fuochi civetta” sul Trasimeno o con 
la disposizione a triangolo dell’esercito in inferiorità numerica a 
Canne oppure a episodi di tradimenti clamorosi come quello della 
morte di Germanico.
Per capire la vitalità di Vittorio pensionato e l’importanza che dava 
alla cultura, fino all’età di 90 anni nemmeno la pioggia lo costrin-
geva a casa. In bicicletta, protetto dal kway e con un ombrellino 
pieghevole, si immetteva nel traffico delle vie del centro per arri-
vare in orario alla lezione di storia. La sua mente logica era co-
stantemente impegnata tra matematica, scacchi, bridge, computer 
e, appunto, tantissime lezioni di storia.
Un cugino amico indimenticabile per il solido legame che ci ha unito 
in tanti anni nei tre percorsi di vita “albonese-triestina-milanese”.
Ciao Vittorio. 

Bruno Labignan e famiglia
Milano, 7 aprile 2021

Il 23 marzo 2021 ha affidato la sua anima nelle mani del Signore la 
nostra cara

ONDINA SINCOVICH ved. SINICO
nata a Buie d’Istria (Croc) il 16 agosto 1938

di anni 82

Ne danno il triste annuncio il figlio Alessandro, la sorella Maria con 
la famiglia e il nipote Fabio con la famiglia.
I funerali sono stati celebrati nel Cimitero di Fiumicello lunedì 29 
marzo. Venerdì 23 aprile 2021, alle ore 18.30, ha avuto luogo la 
Santa Messa di suffragio nel trigesimo officiata dal Can. don Loren-
zo M. Vatti nella cappella interna del Seminario Vescovile di Trieste 
in via Besenghi.
Con la funzione religiosa si è data la possibilità a quanti non hanno 
potuto partecipare alle esequie di pregare per la nostra cara Ondina 
che è stata benvoluta ed amata da tutti, ricordandola per la sua gioia 
di vivere, per la sua bontà, per la sua forza interiore e spirituale 
esemplare.

•

VIRGILIO VASCOTTO
nato l’8 febbraio 1906
 il 28 gennaio 1963

MARIA COCIANCICH 
VASCOTTO

nata il 30 agosto 1911
 il 30 dicembre 2006

Li ricordano con affetto la fi-
glia Miranda, i nipoti Daniele 
e Riccardo con i familiari e il 
genero Dario.

MARIA (UCCI) 
VASCOTTO BERNARDI

nata il 3 aprile 1935
 il 25 febbraio 1993

è sempre ricordata dal marito 
Dario, dalla sorella Miranda, 
dai nipoti Daniele e Riccardo 
con i familiari e i parenti tutti.

CLAUDIO BERNARDI
nato il 28 febbraio 1945
 il 7 settembre 2003

è sempre ricordato caramente 
dal fratello Dario.

Nel quinto anniversario della 
scomparsa di

LAURA ULJENIK 
FILIPPAZ

la ricordano con immenso af-
fetto e tanta nostalgia il mari-
to Giuseppe (Bepi) con tutti i 
familiari, i parenti e gli amici.

IRMA COSSETTO 
nata a Santa Domenica 
il 17 novembre 1914
 il 18 aprile 2013

Alla cara mamma va il nostro 
sempre vivo ricordo di tutti 
noi nell’ottavo anniversario 
della sua scomparsa.

la figlia Bruna con Giorgio, 
i nipoti Alberto e Lorenzo

•

Verrà la morte e avrà i tuoi occhi
Verrà la morte e avrà i tuoi occhi
questa morte che ci accompagna
dal mattino alla sera, insonne,
sorda, come un vecchio rimorso
o un vizio assurdo. I tuoi occhi

saranno una vana parola,
un grido taciuto, un silenzio.

Cosí li vedi ogni mattina
quando su te sola ti pieghi

nello specchio. O cara speranza,
quel giorno sapremo anche noi

che sei la vita e sei il nulla.
Per tutti la morte ha uno sguardo.
Verrà la morte e avrà i tuoi occhi.

Sarà come smettere un vizio,
come vedere nello specchio
riemergere un viso morto,

come ascoltare un labbro chiuso.
Scenderemo nel gorgo muti.

Cesare Pavese
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Ricordiamoli
4 marzo 2015 
4 marzo 2021

Ricorre il sesto anniversario 
della scomparsa del nostro 
caro marito, padre e nonno

EMILIO FELLUGA 
da Isola d’Istria

Un abbraccio da tua moglie 
Pia, dalla figlia Donatella e 
dal nipote Alex.

Sei sempre presente nei nostri cuori e nei nostri pensieri

27 maggio 1996 
27 maggio 2021

Ricorre il venticinquesimo an-
niversario della perdita dell’a-
mato figlio e fratello

FABIO FELLUGA 
da Trieste

è sempre ricordato dalla 
mamma Pia, dalla sorella Do-
natella e dal nipote Alex.

•

Elargizioni

Nell’ultima quindicina ci sono pervenute 
le seguenti elargizioni:

Giulio Gobbo con la moglie e le figlie Antonella e Fran-
ca in memoria del fratello Vittorio euro 300,00 a favore della 
S.O.M.S. Albona;

Bruno Labignan e famiglia in memoria del caro cugino Vittorio 
Gobbo euro 50,00 a favore della S.O.M.S. Albona;

Luciana Olivieri Busecchian e famiglia in memoria del caro 
cugino Vittorio Gobbo euro 100,00 a favore della S.O.M.S. Al-
bona;

Nives Steidler in memoria del caro Vittorio Gobbo euro 100,00 
a favore della S.O.M.S. Albona;

Giuseppe Filippaz in memoria dell’amata moglie Laura Ulje-
nik Filippaz euro 25,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Bruna Cossetto Braico in memoria della amata mamma Irma 
Cossetto euro 15,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana” ed 
euro 15,00 a favore della Comunità di Santa Domenica di Vi-
sinada;

Maria Pia Degrassi Felluga in memoria dell’amato marito 
Emilio e dell’adorato figlio Fabio euro 30,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

Maria Pia Degrassi Felluga in memoria degli indimenticati ge-
nitori Gina e Antonio e del fratello Nino Degrassi euro 10,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Maria Pia Degrassi Felluga in memoria della cara amica Re-
nata Paoletti euro 10,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Silvio Bologna in memoria di Mario Bologna euro 33,00 a favo-
re de “La nuova Voce Giuliana”;

Giovanni Valenti in memoria della amata mamma Maria Ralza 
euro 25,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Daniela Buch in memoria degli indimenticati genitori Pierina e 
Bruno Buch euro 20,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Mario Depangher in memoria degli Istriani e dei Dalmati in-
foibati e dei defunti tutti euro 50,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

N.N. in memoria del caro Arturo Vigini in occasione del suo 
compleanno euro 15,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Luciana Miani euro 100,00 a favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;

Mario Miani euro 60,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Anita Nemarini euro 130,00 a favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;

Gino De Marin euro 100,00 a favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;

Nivea Murgia euro 75,00 a favore della Comunità di Pinguente, 
Rozzo, Sovignacco;

Giovanna Lorenzutti euro 25,00 a favore della Comunità di 
Isola d’Istria in esilio.

Si ringraziano sentitamente i generosi oblatori.

Ricordiamo Fabio
a venticinque anni dalla dolorosa scomparsa

Venticinque anni sono un anniversario pesante e difficile con il quale ricordare una creatura 
all’alba della vita che, proprio quella vita così preziosa e ricca, perse in un attimo nel lontano 
1996.

Oggi Fabio avrebbe cinquantadue anni e per salutarlo con affetto La nuova Voce Giuliana ripro-
pone due scritti commoventi pubblicati sul periodico Isola Nostra il 1°luglio 1996 a firma dell’al-
lora direttore Marcello Lorenzini e dell’amico di famiglia Dante di Ragogna.
Unitamente al caro Fabio ricordiamo con immutata stima l’indimenticato Emilio Felluga, uomo 
propositivo e solare, che tanto operò per unire i periodici Isola Nostra e La nuova Voce Giuliana 
così da tenere sempre vivo l’amore verso le terre d’origine.

Alessandra Norbedo

COMMOSSO RICORDO DI FABIO FELLUGA 
STRONCATO MENTRE S’AVVIAVA ALLA VITA

La tragedia del bivio “Acca”
è una rievocazione quanto mai triste quella della tragedia 
avvenuta poco più di un mese fa, il 27 maggio, sulle pen-
dici dell’altipiano e in cui ha perso la vita, in modo stra-
ziante, il giovane Fabio Felluga, 27 anni, figlio del nostro 
presidente Emilio.
Incidenti e sciagure della strada si susseguono con una fre-
quenza spaventosa: circa 10 mila morti all’anno in Italia, e 
300 mila feriti, di cui molti muoiono per le conseguenze. 
è un tributo enorme e assurdo pagato a questa nostra tur-
binosa e caotica vita moderna. Eppure appare un tributo 
scontato, accettato inconsciamente. Purtroppo abbiamo 
fatto un’abitudine alle stragi della strada.
Tuttavia, ogni qual tanto ci arriva un forte scossone che 
ci richiama alla drammatica realtà. Così Trieste, una città 
intera, è rimasta scossa da quella che è appropriato definire 
la “tragedia del bivio Acca”. Essa ha avuto un’eco ampia 
e profonda. Qui tutti sono a conoscenza dei dettagli, della 
dinamica della sciagura, della vittima, delle dolorosissime 
ripercussioni a vasto raggio, a cominciare dalla famiglia. 
Non rievochiamo la tragedia per coloro che già sanno, ma 
per quanti, al di fuori della cerchia di Trieste, è opportuno 
che ne vengano a conoscenza. La straziante morte di Fabio 
Felluga ha colpito la famiglia di un noto e molto stimato 
nostro concittadino, il nostro presidente, la Comunità iso-
lana tutta, gli ambienti sportivi.
Lunedì 27 maggio, Fabio saliva di buon mattino con la 
sua “Renault” rossa verso il ciglione carsico per immetter-
si sull’autostrada e raggiungere Padova. Si era laureato in 
psicologia lo scorso febbraio, una meta raggiunta con tanta 
gioia per lui e i familiari. Nella città veneta doveva inizia-
re corsi di specializzazione per avviarsi alla professione. 
Ma il viaggio in macchina ha avuto termine nel modo più 
drammatico alle ore 8.30.
Mentre saliva, dalla direzione opposta in discesa, sulla sua 
fragile auto si è avventato un “mostro” impazzito, un auto-
carro pesantissimo carico di bitume, il cui conducente non 
poteva più domarlo a causa della rottura dei freni.
La vettura di Fabio è stata letteralmente schiacciata, ridot-
ta a ferraglia informe, nel cui groviglio è stato intrappolato 
e straziato il povero giovane. Lo hanno recuperato i vigili 
del fuoco. Le condizioni di quel corpo erano tali da im-
pedire alla madre di poter vedere per l’ultima volta la sua 
creatura: dolore aggiunto al dolore.
La tremenda sciagura ha prodotto, come si è detto, una 
profonda impressione e tanto rimpianto, perché Fabio era 
conosciuto soprattutto nel mondo dello sport, che coltiva-
va sia come amante del calcio, sia come giornalista pub-
blicista. 
Vastissima la partecipazione al dolore della famiglia, il pa-
dre Emilio essendo delegato regionale del Coni. Partecipa-
zione manifestatasi notevolissima anche in occasione delle 
esequie di Fabio nel cimitero di Sant’Anna.
è da pensare che il suo ricordo vivrà a lungo in molti, non 
solo per la tragica morte che ha incontrato, ma anche o 
soprattutto per le sue doti morali e di carattere, di cui pa-
recchie persone hanno dato testimonianza.
“Isola Nostra” rinnova a papà Emilio, a mamma Maria 
Pia, alla sorella Donatella i sentimenti più sentiti ed af-
fettuosi di cordoglio per una perdita il cui dolore solo Dio 
può lenire.

Marcello Lorenzini

COSì LO HA CONOSCIUTO E LO RITRAE 
UN AMICO MAGGIORE

Fabio continua a sorriderci
Sopra l’armadio, proprio di fronte alla scrivania di papà Emi-
lio, c’è la foto che lo ritrae sorridente, felice, con attorno al 
collo una grande corona di foglie d’alloro. Era una giornata 
importante, quella, per Fabio Felluga: festeggiava il conse-
guimento della laurea, all’università di Padova nel marzo 
scorso. L’espressione sul suo volto di bravo ragazzo era quel-
la di un vittorioso, stordito dalla gioia, per quel traguardo ta-
gliato in tempo, nella corsa della vita.
Papà emilio si rispecchia quotidianamente in quel ritratto. 
Guardarlo con la tenerezza di un padre colpito da tanta sven-
tura, è motivo di consolazione, come se il suo Fabio fosse 
ancora lì, con la sua allegria trascinante, con la sua esuberan-
za, con la sua gioia di vivere contagiosa. “è come se dovesse 
ritornare a casa al sabato, come faceva ogni settimana” com-
menta commosso Emilio Felluga.
Un dolore portato addosso con grande dignità, ma visibile 
sul suo volto, fatalmente. Gli manca il gusto di vivere, ma 
deve andare avanti, anche per dare forza a mamma Pia, che 
come tutte le mamme, per certi versi, ama ancor di più il suo 
ragazzo, cancellato dalla vita in una tragica mattina di fine 
maggio. Dopo un temporale, quella sera, dal punto in cui si 
era verificato il fatale incidente, si era alzato nel cielo un ar-
cobaleno, quasi volesse rendere omaggio festoso alla povera 
vittima. Una immagine gentile, poetica, toccante, uscita dalla 
penna di una amica di Fabio, che con quelle parole ha voluto 
ricordarlo.
Fabio ha lasciato di sé un grande ricordo. Aveva tanti amici, 
tutti trascinati dalla sua lealtà, dalla sua gioiosa voglia di vi-
vere, e perché no?, da quel suo sorriso che ancora da forza al 
papà, nel ritratto davanti alla scrivania. Ha praticato lo sport, 
nel modo più puro, da dilettante, da appassionato. Gli piaceva 
il calcio soprattutto, e lo aveva giocato anche il giorno prima 
di morire. Seguiva il basket, era innamorato della Triestina.
Proprio a causa di questa sua passione avevo trascorso una 
domenica assieme a lui, fra Trieste e Ravenna, dove gli ala-
bardati giocavano, prima di lasciarlo a Padova, dove ancora 
studente coltivava gli studi. Ebbene, in quelle poche ore di 
vita assieme - l’auto è fatta per le confidenze e i lunghi di-
scorsi, nel prolungarsi del viaggio - avevo potuto conoscere 
ed apprezzare la maturità di quel ragazzo, terribilmente serio, 
eppure con un sottofondo di gaiezza e di spontaneità proprie 
della sua età.
Sembra un panegirico di circostanza, ma sarebbe offensivo il 
solo pensarlo. Fabio era un ragazzo di cui mi sentivo amico 
nonostante la differenza di età, proprio perché lo vedevo così 
maturo, così uomo, così “arrivato”. è sparito, rapito all’af-
fetto dei suoi, all’amicizia di tanti. La sua figura cristallina 
deve consolare in questo momento i suoi genitori, della grave 
perdita subita. Forse proprio nel costringerli a pensare a lui 
in ogni momento della giornata risiede il suo estremo atto 
d’amore.
Ma quelle sue poesie, donate ai genitori in una fausta ricor-
renza, contenevano il presagio di una fine assolutamente 
prematura. E vien da pensare come abbiano potuto sgorgare 
dall’animo di un ragazzo che in ogni azione esprimeva ot-
timismo. Un mistero in più, dopo quella dolorosa partenza.
Lo sport quale eredità spirituale raccolta dal padre, massimo 
dirigente sportivo della regione. Per cantarne le gesta Fabio 
era diventato giornalista, apprezzato collaboratore di “Trie-
ste-Sport”, palestra di talenti in embrione come lui. Un bi-
sogno di confrontarsi, un desiderio di conoscere, di scoprire.
Fabio ha potuto solo abbozzare i tanti programmi che aveva 
elaborato dentro di sé. Quell’alloro era la prima consacrazio-
ne. E resta il segno più appariscente della sua vitalità, del suo 
talento di ragazzo maturato in fretta. Forse perché era segnato 
che la sua vita terminasse appena sbocciata.

Dante di Ragogna
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Il Corso di Taglio&Cucito, oltre ad essere appunto un cor-
so in cui imparare l’arte sartoriale difficile ed impegnativa, 
era ed è un momento d’incontro sociale dove creare nuove 
amicizie e rinsaldare legami affettivi di comprovata solidità.
Fra le sartine si è pertanto stabilita una “elezione affettiva” 
che, negli anni, si è evoluta in una sorta di “sorellanza” così 
forte da poter affrontare, pure, una perdita dolorosa e ine-
luttabile.
La nostra cara amica Fiorella Malusà, apprezzato medico, 
donna forte ed energica, benvoluta dai pazienti e da chi la 
conobbe nel cammino della vita, lo scorso luglio è mancata 
dopo aver lottato con tenacia contro una malattia subdola 
e pur essa tenace, la stessa patologia che nel 2017 ci ha 
privato del nostro indimenticato Presidente Manuele Braico.
Una sorta di “strada segnata” che Fiorella, con il proprio 
spirito di grande guerriera, ha affrontato coraggiosamente 
finché le forze non l’hanno abbandonata. Negli ultimi mesi 
di malattia, a casa, è stata assistita con amore direi quasi 
materno proprio dalle sorelle sartine che, a turno, hanno 
provveduto a rendere gli ultimi giorni di Fiorella meno gra-
vosi e solitari.
Noi oggi, dalle pagine di Voce, desideriamo ricordarla così, 
nel giorno della festa organizzata in sede per il suo 70° com-
pleanno, data che ha coinciso pure con il raggiunto traguar-
do del pensionamento dopo una vita trascorsa nella dedizio-
ne ai malati che la dottoressa Malusà curava con medicine 
miste a preziosissima positività.
Durante la “pizzata”, fra un brindisi, regali, fiori e applausi, 
Fiorella fece un accorato discorso da festeggiata, lei che già 
era minata dalla malattia, augurandosi ben felice di iniziare 
una nuova vita magari ai bordi di quella piscina che tanto 
amava.
E così noi la immaginiamo, abbronzata, scanzonata, allegra 
e spiritosa come nelle sfilate di moda dove “interpretava” 
l’abito da lei creato con singolare originalità, in un mondo 
altro senza dolore né malinconia. 
Un bacio da tutte noi

Alessandra

TAGLIA - CUCI - INDOSSA… SFILA… in pandemia!

La pandemia globale che ha trasformato la nostra 
vita quotidiana ha ovviamente fermato le attività 

dell’Associazione delle Comunità Istriane.
Fra queste il collaudato Corso di Taglio&Cucito, tenuto 
dalla signora Erminia Dionis Bernobi ogni venerdì 
pomeriggio nella sede di via Belpoggio.
Giunto all’ottava edizione - la partenza infatti è avvenuta 
nell’ormai lontano 2012 - il Corso è iniziato venerdì 11 
ottobre 2019 con il consueto “morbin” delle sartine, ben 
felici di ritrovarsi dopo la pausa estiva. Come noto, nel 
febbraio 2020 la situazione sanitaria è precipitata e le 
nostre corsiste, dalla notte al giorno, hanno fermato 
ogni attività.
Dalle pagine di questo periodico, però, desiderano 
salutare idealmente i lettori e gli amici che le hanno 
seguite in questi anni di laboratorio sartoriale, senza 
dimenticare ovviamente i numerosi fan che, a fine corso, 
assistono con curiosità alla sfilata di moda.
E quindi, in attesa di riabbracciarsi di nuovo in un 
clima di ritrovata serenità, le sartine con la maestra 
Erminia inviano le foto qui pubblicate così che nessuno 
si dimentichi di loro e di quanto fosse bello condividere 
assieme momenti d’amicizia e di sincero affetto.

Associazione delle Comunità Istriane, venerdì 11 ottobre 2019
Si inizia l’ottavo Corso di Taglio&Cucito nella bella sede di via Belpog-
gio; accanto alla maestra Erminia Dionis Bernobi, rigorosamente in 
camice bianco, le corsiste, da sinistra, Maria Luisa Mauri, l’indimenti-
cata Fiorella Malusà, Tiziana Scodellaro Chersicla

La signora Lidia Paoletti, gentile ed elegante decana delle corsiste, 
a sinistra, con le compagne Laura Claudio, Marina Parovel, 

Paola Brigadini, Nevia Pribac e Irene Zinna Savadori

Pizzo rosso, simbolo di seduzione!
Giusy Depase Agnoletto, valente pittrice e cratrice di gioielli, 

a sinistra, con la dolce Luciana Paoletti

Foto di gruppo per le corsiste durante l’applaudita sfilata 
nel dicembre 2017 (ph Radivoj Mosetti)

Attendendo di poter sfilare nuovamente, ecco le partecipanti 
al Corso durante l’ultimo defilé in sede datato 11 maggio 2019 

(ph Radivoj Mosetti)

Associazione delle Comunità Istriane, venerdì 29 novembre 2019
La dottoressa Fiorella Malusà festeggia il 70° compleanno 

e il raggiunto pensionamento

Bellissima foto di gruppo con, al centro, la cara festeggiata Fiorella 
unitamente alle sartine, alla maestra Erminia, al alcuni amici e ai pre-
sidenti David Di Paoli Paulovich e Lorenzo Rovis

Fiorella, beata fra gli.. uomini!
(da sinistra Fabio Chersicla, Oscar Agnoletto, 

Loredano Degrassi, Lorenzo Rovis e Alberto Russignan)

Così ricordiamo Fiorella, allegra, solare, 
abbronzata in un completo azzurro cielo, colore che tanto amava, 

durante la sfilata del novembre 2016


